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Una nuova opera di Giacomo Manzoni che va in scena giovedì a Bologna 

Le parole 
di Robespierre 

La figura, l'azione e il pensiero del rivoluzionario francese al centro di un 
evento artistico che ripropone la linea del rinnovamento del teatro musicale 

Por l'opera contemporanea 
in Italia questa è un'annata 
eccezionale. Si sono appe­
na esaurite le repliche scal.-
Kore del «.Gran Sole» di Nono, 
e sia si prepara ad affron­
tare il pubblico di Bologna, 
giovedì prossimo, il « Per 
Massimiliano Robespierre» di 
Giacomo Manzcru con la re-
eia di Virginio Pueeher e 
l'impianto .scenico di Pino 
Spagnulo. Un avvenimento, 
anello questo, destinato a 
riaprire la discussione sul 
nuovo tipo eli teatro musica­
le * di idee » in contrappo­
sto al vecchio dramma * di 
fatti -. 

A questo traguardo Giaco­
mo Manzoni giunge per una 
strada di assoluta coerenza. 
Nato nel 19H2 a Mil.tno, si ci­
menta con la scena a soli 28 
anni coll'atto unico « La Sen­
tenza » rappresentata « n 
successo a Bergamo il 13 ot­
tobre I960, -i Un'opera di l'or­
me vecchie — dice oggi l'au­
tore — in cui cercavo di in­
serire un linguaggio antitra-
dizionale». In effetti «La Sen­
tenza» è un apologo di gusto 
brechtiano, ambientato tra i 
partigiani cinesi, in cui si af­
ferma -.< un teatro che non 
vuol limitarsi ad accarezzare 
l'orecchio, ma vuole esprime­
re un definito pensiero di 
contenuto e di moralità J>. 

Sottolineo, in questa frase 
ripresa dalla nostra recensio­
ne alla * prima » dell'opera, 
le parole pensiero e moralità. 
Già da allora era chiaro cha 
questi erano gli elementi ba­
se di un teatro di nuovo tipo. 
E lo si è visto ancor meglio 
cinque anni dopo collii secon­
da opera di Manzoni, « Atom-
Uxl », rappresentata alla Pic­
cola Scala il 27 marzo 1965 
con un rivoluzionano allesti­
mento di Svoboda e Puecher. 
Qui la morale diveniva più 
aggressiva e politicamente at­
tualo nella visione dell'uma­
nità divisa t ra coloro che eri 
seppelliscono nei rifugi ato­
mici e coloro che muoiono 
alla superficie. Le forme 
musicali del pari, contrap­
ponevano il vecchio mon­
do della fuga evasiva a 
quello sconvolto della realtà 
atomica. «t Uno scontro di lin­
guaggi musicali — osserva 
Manzoni — m cui. forse un 
po' meccanicamente, emerge­
va la doppia posizione uma­
na sino a quando, alla fine, 
tutto si fondeva e si distrug­
geva equiparando la morto 
fisica a quella delle co­
scienze ». 

Chi ha visto «Atomod». o chi 
l'ha risentito recentemente 
nell'edizione radiofonica, non 
può dimenticare la terribile 
efficacia di questo finale. Da 
qui al « Robespierre » passa­
no altri dieci anni durante i 
quali Manzoni approfondisco 
con coerenza la sua ricerca 
di forme e contenuti in una 
sene di opere in cui lo voci 
si uniscono agli strumenti: 
da « Ombre (Alia memoria di 
Che Guevara) ». del 1968. a 
«Parole di Beckett » (1971), 

a ;llo'.derliii , (1U72) nato 
> da un'antica con l'utenza con 
l'opera del poeta pai liberta­
rio e anticipatore della Ger­
mania del tempo suo v. 

Il « Itolx"-.pierre -> continua 
il medesimo discorso in l'or­
me scen.che o vocali. Scom­
paiono i fatti, gli eventi della 
vita del rivoluzionano, e re­
stano i testi che no enuncia-
no le idee, che ne commenta­
no le posizioni. Come nel 
«Gran Solo» di Nono, per una 
coincidenza non fortuita ina 
imposta dalla medesima evo­
luzione del teatro musicale, il 
«' libretto x. è un assieme di 
frasi significative di fonti di-
verse: i discorsi di Robe­
spierre, le memorie della so­
rella Carlotta, ì commonti dei 
testimoni e degli studiosi, da 

lìiion.in'oti a Lenin. Un tes­
suto letterario e storico da 
eu. emerge la au'elttica figu­
ra di Robesp.oiTo: non rul­
larne, ma al contrario, come 
dico Manzoni. « un grande ri­
voluzionano, un pensatore na­
to dalla corrente illuminista, 
un intransigente moralista, e 
infine, un politico che, co­
sciente dei limiti dell'assetto 
borghese, cercava già di su­
perarli. Egli tendeva ad una 
società per realizzare la qua­
le gli mancavano tuttavia i 
mezzi politici necessari, quel­
la coscienza della lotta di 
classe che sarebbe poi nata 
coi movimenti comunisti. La 
caduta di Robespierre, in una 
parola, e quella di tin uomo 
clic anticipa il proprio 
tónno ». 

Una scelta per far riflettere 
Discutere il personaggio 

Robespierre, metterlo al cen­
tro di un dibattito di idee, si­
gnifica portare m scena un 
argomento scottante. Giaco­
mo Manzoni non ne fa un mi-
storo. E' vero che la figura 
storica l'ha affascinato sin 
da ragazzo tornando continua­
mente alla sua memoria at­
traverso le letture disordina­
te di un giovane ricco di in­
teressi e di curiosità. Ma è 
in questi anni che il progetto 
ù andato coagulandosi nelle 
discussioni con Luigi Pesta-
lozza (collaboratore nella 
scolta dei testi) e con Pue­
cher che aveva preparato an-
ch'egli un testo per la rap­
presentazione di cui alcune 
parti sono entrate nel nuovo 
< Robespierre ». 

Perché ora? A questa do­
manda Manzoni dà una se­
rie di risposte clic illumina­
no la sua posizione, la sua 
t'ode, si potrebbe dire, in un 
teatro capace di realizzare 
un radicale rinnovamento. 

•* In tempi come i nostri — 
egli dice — in cui gli stessi 
governi sono fonte <li corru­
zione, la rappresentazione di 
un uomo che vive e muore 
guidato da principi rigida­
mente morali assume un si­
gnificato attuale. La scelta 
del soggetto viene quindi a 
coincidere con la forma di 
un teatro die non tende a di­
vertire, a commuovere con la 

rappresentazione di un intri­
go romanzesco o storico, ma 
che vuol riflettere e far ri­
flettere. Io credo che il tea­
tro serva a comunicare delle 
idee e quindi metto in scena 
un dibattito di idee. E, s'in­
tende, su una problematica 
del presente perché non 
avrebbe senso discutere sulle 
cose morte. 

« Da qui discende l'ultimo 
problema: quello di un lin-
guaggio capace di rispecchia­
re la novità e la complessità 
dei contenuti. Questo è il pun­
to più arduo, cui ogm arti­
sta dà una soluzione persona­
le. Diciamo quindi che io 
credo in un teatro politico 
ma non in un teatro ooilalo-
rio. Non basta agitare la ban­
diera rossa, bisogna capire 
perché lo si fa. E capire si­
gnifica ragionare. E ragiona­
re, in arte, equivale ad af­
frontare in tutta la loro com­
plessità i fatti artistici, che 
non sono semplici, lineari, co­
sì come non è semplice né 
lineare la realtà circostante. 
Perciò la realtà musicale 
odierna non è quella delle 
earaonette, con la loro faci­
lità illudente: ma è comples­
sa, «rdua, chiede all'ascolta­
tore uno sforzo di compren­
sione. Quel medesimo sforzo, 
ripetiamolo, che la vita esige 
da chi vuol davvero intende­
re i moventi della stona quo­
tidiana ». 

L'avvio di un discorso nuovo 
— Non rischi cosi, osservo, 

di contraddire la possibilità 
di comunicazione cui ti ri­
chiami? 

« Al contrario. Io credo che 
l'arte, che il teatro servano a 
comunicare. Perciò sono con­
trario a certa avanguardia 
clic rivendica come scopo la 
negazione assoluta, la dimo­
strazione della impossibilitò 
dell'arte stessa. Sono formo 
tipiche di estremismo cultu­
rale, queste, al pari dell'af­
fermazione perentoria della 
morte del teatro musicale. 
Che cosa è defunto in realtà? 

Si e spento il vecchio teatro 
di élite con le sue strutture 
logore e fatiscenti. Ma ciò 
non deve spingerci a buttar 
via tutte le possibilità straor­
dinarie offerteci dalla tecni­
ca odierna, dai mezzi sonori, 
da tutti gli arriccili menti, in­
somma, di cui un artista può 
disporre oggi per l'are un di­
scorso inedito. 

« Il problema è sempre il 
medesimo: dire cose nuovo. 
E dire cose nuove significa 
mettersi in rapporto con quel­
la parte della società che 
non considera l'arte una eva­

sione, un divertimento por 
distendere ì nervi dopo una 
giornata faticosa. Chi cam­
mina sulla via tM progresso 
considera l'arto come cultu­
ra. E la cultura è cono­
scenza ». 

Queste frasi ci richiamano 
alla mente quel critico di de­
stra ohe, in occasione della 
opera di Nono, Ila alzato un 
grottesco peana al sano ope­
raio che, sfuggito alle insi­
die degli artisti impegnati (.li­
vidi d'odio), corre ad ap­
plaudire la « Bohème ». E' 
questa una tipica concezio­
ne reazionaria, satura di di­
sprezzo per ni lavoratore cui 
si concede di godere le belle 
melodie, ma non di intendere 
che cosa rappresentino nel 
quadro storico. Il perché o 
chiaro : chi comincia a ca­
pire, ad assorbire la cultura 
come conoscenza, va avantJ 
a ragionare; entra insomma 
in quella strada che i nemici 
del progrosso temono sopra 
ogni cosa. 

Come dice Giacomo Manzo­
ni, il teatro musicale, oggi, o 
attaccato da opposto parti. 
Dai conservatori ancorati al­
la vecchia routine che spa­
rano da destra .su tutte le 
novità. E dai falsi avanguar­
disti che, in nome della rivo­
luzione totale, negano l'arte 
stessa e le sue possibilità di 
comunicazione. E gli uni e 
gli altri convergono nel co­
struire una sorta di ghetto 
intellettuale per le classi in­
feriori condannate a non ca­
pire la cultura, a non farla 
propria: né quella nuova né 
quella dello epoche storiche. 

•x Per Massimiliano Robe­
spierre » vuol essere, in con­
creto, la negazione di simili 
concezioni reazionarie ; vuol 
essere un tentativo di auten­
tica comunicazione con la 
gente sul piano dell'intelli­
genza. Diciamolo collo paro­
le esatte di Mario Baroni, 
acuto studioso di musiche 
moderne: € Nella terminolo­
gia critica questa posizione 
prende comunemente il nome 
di impegno, ma nel caso di 
Manzoni questo termine non 
coinvolge solo delle connota­
zioni di tipo civile o politico: 
bensì una disposizione più 
vasta al dialogo con gli altri 
uomini, un discorso non co­
struito al fine di negare la 
validità del rapporto, ma fit­
tamente intessuto di specifi­
che reazioni umane ». Que­
st'arte, insomma, proprio per 
essere impegnata è umana. 
vuol farsi intendere e chie­
de di essere intesa. 

«nPerciò — lasciamo la con­
clusione a Manzoni — abbia­
mo affrontato l'esperienza 
teatrale tutti assieme, musi­
cista, regista, scenografo, con 
una invenzione nata dalla 
consapevolezza della ricchez­
za di strumenti elle il teatro 
moderno ci mette a disposi­
zione ». Giovedì se ne veri­
ficheranno i risultali, 

Rubens Tedeschi 

II 

I successi delle forze di liberazione nell'analisi dei generali di Thieu 

Perché ci hanno sconfitto 
Sconsolata autocritica in una serie di articoli pubblicati da « Quoc Phong », la rivista del­
l'esercito di Saigon — Come l'incapacità di combattere senza l'attivo sostegno militare ame­
ricano e il peso del malcontento fra le popolazioni hanno accentuato lo sbandamento di 
queste settimane — L'ostinata scelta di guerra e le contraddizioni strategiche e tattiche 

SI 

Dal nostro corrispondente 
HANOI, aprile 

La rapidissima avanzata 
delle forze di liberazione e 
l'altrettanto rapido sbanda­
mento dell'esercito saigonese 
hanno provocato generale sor­
presa; si era diffusa un'im­
magine di relativa «solidità» 
dell'amministrazione Thieu o, 
per lo meno, del suo esercito, 
malgrado una serie di appa­
renze contrarie che venivano 
definite fenomeni passeggeri. 
Ma a Saigon non ci sì in­
gannava sulla realtà della si­
tuazione, come si può dedurre 
da una serie di articoli di 
Quoc Pliong (difesa nazio­
nale) la rivista dell'esercito 
saigonese di cui il Quandoi 
Nhandan ha recentemente ri­
portato ampi estratti. 

L'analisi degli esperti del­
l'esercito di Thieu è disperata 
e sconsolata; all'origine dei 
loro mali sta il ritiro degli 
americani e la necessità di 
•mutare tattica e strategia. 
Nessuno, è interessante no­
tarlo subito, prende in consi­
derazione la possibilità di una 
soluzione politica del proble­
ma vietnamita; l'ipotesi che 
guida gli ufficiali di Saigon 
e quella deVa continuazione 
della guerra ad ogni prezzo. 
La situazione tuttavia è preoc­
cupante. Il colonnello Van 
Quang scrive: «Non è sicuro 
clic gli Stali Uniti continue­
ranno ad assumersi le prin­
cipali responsabilità in que­
sta guerra o con la presenza 
delle loro truppe o con la 
" virtnamizzazione " Non c'è 
dubbio che l'assistenza econo­
mica e militare sarà, presto 
o tardi, ridotta». 

Protettori 
o alleati? 

Ancora più esplicitamente, 
un altro esperto di strategia, 
N'guyen Dat Thich ammette: 
«Il ruolo degli americani in 
questa guerra non è stato solo 
quello di un alleato. Hanno 
fatto di più, ci hanno fornito 
armi e denaro. Non e esage­
rato dire che il loro ruolo 
è stato quello di un protet­
tore ». Non che gli USA « fa­
cessero questo senza contro­
partita», ma «il nostro proble­
ma attuale e che se la guerra 
riprendesse non ci sarà più 
la presenza americana al no­
stro fianco, o meglio ci sarà, 
ma il suo peso sarà differen­
te». Non è auesla l'unica 
preoccupazione degli esperti 
militari dì Saigon: se il <tpa-
dre» è diventato meno pro­
tettivo, i «fratelli» sono sem­
pre più freddi. 

La Thailandia, le Filippine, 
la Malesia «stanno conside­
rando la possibilità di stabi­
lire relazioni con la Cina», 
alla Conferenza della ASEAN 
(Associazione delle nazioni 
dell'Asia del Sud Est, organi­
smo internazionale «di svilup­
po-/ al quale partecipano tutti 

La corsa di soldati e funzionari salgonesl verso due elicotteri per fuggire da Xuan Loc 

i paesi pro-americani della 
regione), «si discute di neu­
tralizzazione della zona», la 
SEATO (la NATO del Pacifi­
co) « diventa un'ombra ». Tut­
to ciò fa sì che « sia indebolito 
li potenziale anticomunista di 
tutta la regione ». 

E' dunque necessario per 
i teorici dì Saigon prepararsi 
a tcombattere da soli», sono 
necessarie «decisioni nuove ed 
ardite», cambiamenti la cui 
preparazione però richiede 
«mollo tempo». 

Su un piano strettamente 
militare il colonnello Vu 
Quang constata: «Dopo un 

La battaglia per l'elezione dei rappresentanti sindacali 

Se gli operai spagnoli voteranno 
L'impegno delle « comisiones obreras » per portare alla vittoria i candidati impostisi nel corso delle vaste lotte sociali in corso - L'obiettivo di una vasta cam­
pagna pubblica - Le manovre del regime per rinviare la votazione nel timore di un'affermazione democratica che porrebbe in crisi il sindacato unico franchista 

SI svolgeranno o no le ele­
ttori! per i rappresentanti sin­
dacali, previste in Spagna per 
ti mese di maggio? C'è chi 
lo metto in dubbio di fronte 
«.Ile manovre, per evitarle, 
della gerarchla del sindacato 
unico franchista che teme la 
prospettiva di un successo 
massiccio del candidati che 
si stanno Imponendo nelle va­
ste lotte sociali In corso dal­
l'inizio d'autunno. Un'eventua­
lità, questa, che aumentereb­
be 11 potere contrattuale del 
lavoratori e aprirebbe ur> pre­
cesso di crisi, forse decisi­
vo, nella struttura verticale 
dell'organizzazione del regime 
Infliggendo cosi un nuovo col­
po all'ultimo fascismo euro­
peo al potere. 

La posta In gioco e Ut rap­
presentatività del lavoratori. 
Già più volte In passato. 1 ri­
sultati delle elezioni sindaca­
li hanno visto l'affermazione 
dei candidati operai. E più 
volte molti degli eletti sono 
stati successivamente desti­
tuiti, quando non licenziati o 
arrestati, sotto varie e pre­
testuose accuse. Ad esemplo, 
gli otto metalmeccanici della 
Seat di Barcellona, compar­
si In milito irLileme con gli 
avvocati che li avevano di­
fesi in cause di lavoro di 
fronte a', tribunale dell'ordi­
ne pjbb'.co ri: Madrid, erano 
tuli : 'Irle-uli destituiti e II-
ccn/iati 11 procc io i termi­
nate con u:i .>. .o'r.zlon" che 
ba C-G Ì!< . 'unto t r i l'altro 
•ria teude-va a ,"j 'itonorma 
da parte della ma risi ra< tira) 
avrebbe dovuto rappresenta­
l a anche un monito nel con­

fronti proprio della battaglia 
per la rappresentatività e 1 
diritti sindacali. 

Un analogo significato ha 
avuto in febbraio la repres­
sione ciello sciopero dogli at­
tori di Madrid che avevano 
nominato un comitato di loro 
rappresentanti in contrapposi­
zione al direttivo provinciale 
di categoria del sindacato uf­
ficiale, di cui avevano chie­
sto le dimissioni. Di frante al­
le ribalte e alle platee vuo­
te per una settimana, 1 gior­
nali avevano pubblicato veli­
ne del ministero delle Infor­
mazioni in cui si bollava il ca­
rattere « sovversivo » dell'a­
gitazione degli attori e si met­
teva in guardia 1 lavoratori 
dal porre in discussione la 
strut tura del sindacato unico. 

Rafforzamento 
dell'unità 

Importante, se non decisi­
va, por il regime la questio­
ne non ò tenuta In minor 
conto dalle comisio7ics obre­
ras la cui coordmudora ge­
neral ha diffuso un documen­
to, datato marzo 11)75, dedi­
cato in parte alle elezioni. 
Vi si rileva come «negli 
ultimi anni i lavoratori, In 
molte Imprese, abbiano potu­
to constatare che dove ave­
vano autentici ra.ppresentan 
ti hanno conseguito maggiori 
vittorie, mentre l'assenza di 

rappresentanti ha comportato 
difficoltà nel negoziare le ri­
vendicazioni con 11 padronato 
e l verliculistai» (cioè 1 fun­
zionari del sindacato franchi­
sta) . Da qui l'appello a le­
gare alla lotta rlvendlcativa 
quotidiana l'attività per pre­
parare in ogni posto di la­
voro «il clima e le condi­
zioni» che garantiscano la 
partecipazione massiccia del 
lavoratori all'elezione di (do­
ro autentici rappresentanti». 

Qual è 11 giudizio delle co-
nusiones obreras sull'cfiettiva 
possibilità di trovare o strap­
pale spazio all'Interno delle 
istituzioni franchiste? Il do­
cumento è chiaro: «Le ele­
zioni sindacali in sé stesse 
non costituiscono un fine, ma 
un mezzo: dobbiamo saper­
le utilizzare». I modi sono 
indicati con altrettanta chia­
rezza: ncll'invitare i lavora­
tori a dare il loro voto, lo 
comiHorics considerano la 
partecipazione al conlronto e-
lettorale come un fattore de­
stinato a rafforzare l'unità 
delle masse, a dare Impulso 
allo sviluppo della lotta ri-
vendicativa, a laclllUi.ro la 
conquista di accordi econo­
mici e sociali a livello di 
impresa, settore, località e 
sul plano generale; cloò come 
un contributo all'azione gene­
rale contro la dittatura, per 
I diritti sindacali e politici, 
per la liberta. Questo anche 
attraverso «un'ampia campa­
gna pubblica, aperta, con riu­
nioni e assemblee di massa, 
e facendo sentire la voce del 
candidati con 1 giornali, la ra­

dio e la televisione». 
Le condizioni per realizza­

re una simile campagna esi­
stono, soprattutto nel senso 
cU far uscure i temi delle lot­
te operaie dalle fabbriche e 
di investirne l'intero paese. 
Si trat ta di condizioni matu­
rate negli ultimi mesi e In­
dicate in un manifesto indi­
rizzato «ai lavoratori e al 
po]X>lo di Madrid» da un nuo­
vo organismo di direzione e 
di coordinamento, la delega-
da delle comisiones obreras 
della capitale, costituitosi nel 
corso di una riunione svolta­
si il 20 marzo con la par­
tecipazione di ottanta delega­
ti di tutti 1 settori della pro­
duzione e del servizi della 
città. Nel maniicsto si sot-

I tolinca. Infiliti, l'importanza 
della giornata di lotta del 20 
lebbraio contro il carovita 
che «ha segnato l'avvio del 
coordinamento e della coinci­
denza di obiettivi di lotta del­
la classe operaia e dei mo­
vimenti cittadini, con la mo­
bilitazione di centinaia di mi­
gliaia di persone». 

Un'azione 
a Madrid 

«In questi momenti crucia­
li nella storia del paese, la 
dcleqata delle comisiones o-
breras di Madrid chiama tut­
ti 1 lavoratori a discutere 1 
loro problemi, a elaborare le 
rivendicazioni londamentall di 

| impresa e di settore, a 

lottare per essi generalizzan­
do gli scioperi e le azioni 
di ogni genere, spiegandole a 
tutto il popolo madrileno e 
chiedendone l'appoggio. La 
lotta del commercianti, dei 
funzionari, degli studenti, de­
gli artisti, delle massaie in­
dica che e possibile». 

E' cioè possibile — a giu­
dizio delle comisiones obre­
ras, che benché clandestino 
costituiscono in Spago.! l'u­
nico movimento democratico 
sindacale di massa — riuscire 
a convogliare, attraverso «l'or­
ganizzazione pubblica delle a-
zioni generali che realizze-
mo», altre categorie di la­
voratori, in particolare il ce­
to medio, sugli obiettivi del 
movimento operaio organizza­
to: lotta al dcU-rioramento 
delle condizioni di vita e al­
l'aumento dei prezzi, (la ca­
restia de la vutaì per lui 
.salario minimo non inferiore 
alle K00 pesetus (mentre il 
governo l'ha fissato a 280 
pt-s), per le quaranta ore 
settimanali, per la dliesa del 
posto di lavoro, per il dirit­
to alla pensione ti sessanfan-
ni por gli uomini e cmquan-
taclnque per le donne, per 
11 diritto di riunione, assem­
blea e sciopero. Questi sono 
alcuni dei principali obictti­
vi, indicati dal documento del­
la coordmudora general e 
contrapposti alle scclUj del 
governo Arias, tornato ad 
utilizzare essenzialmente l'ar­
ma della repressione, «fa­
cendo pesare sulle spalle del 

lavoratori il peso della cri­
si»: «Smantellamento di 
labbrlche, chiusura delle uni­
versità, sequestro di periodi­
ci e riviste, processi a gior­
nalisti, scioglimento delle as­
sociazioni di caseggiato, mul­
te e arresti contro sacerdoti 
e militari». ]n questo cor­
icato resta In primo plano 

j l'obiettivo por l'amnistia ge­
nerale per tutti I reati poli­
tici e sindacali. 

Il riferimento 
alla « Junta » 

Su un arco cosi va.-,to di I 
obiettivi, le comisiones obre-
rai considerano essenziale il 
collegamento con le lorze po­
litiche clic oniri si pongono 
in esplicita alternativa al 
lr.inchi.smo, nel cui contesto 
si pone la battaglia per le 
elezioni sindacali. Il punto d: 
rlierimento immediato —- ma 
;.i può dire anche reciproco 
•— appare la Junta democra­
tica cui le comisiones aderi­
scono, sottolineandone la cre­
scita del prestigio e l'esten­
sione del carattere unitario, 
attraverso — come si pone 
in evidenza nel manifesto di 
Madrid — nuovi accordi tra 
le lorze d'opposizione e l'e­
stensione costante della sua 
influenza fra 1 più diversi 
strati sociali. 

Renzo Foa 

quarto dì secolo dì guerra le 
esperienze non sono state rac­
colte e la teoria militare è 
inesistente, non vi è nessuna 
opera che possa servire da 
guida, i libri che abbiamo 
sono tutti tradotti dalle lin­
gue straniere. Ecco la realtà 
della nostra teoria militare». 

Una giustificazione secondo 
l'esperto saigonese può essere 
trovata nel falt'j che gli at­
tuali ufficiali erano dei sot­
tufficiali al tempo dei fran­
cesi, «incapaci di esprìmere 
idee strategiche e di sintetiz­
zare l'esperienza delle cam­
pagne condotte-'. Il colonnello 
non si pone però il problema 
di come abbia fatto «l'av­
versario» a formare brillanti 
strateghi avendo come mate­
ria prima dei contadini anal­
fabeti o, al massimo, degli 
intellettuali di provìncia. cNoi 
abbiamo combattuto a fianco 
eli paesi potenti (Francia. Sta­
ti Uniti), abbiamo appreso 
l'uso dei mezzi da guerra mo­
derni. Disgraziatamente noi 
questi mezzi non li produ­
ciamo, né possiamo sperare 
di poterli produrre un giorno». 
Un altro esperto che sì na­
sconde sotto lo pseudonimo di 
«Orsa maggiore» trae signifi­
cative, sia pur velleitarie, con­
clusioni dalle amare consta­
tazioni del colonnello Vu 
Quaiitj. consigliando «il com­
battimento alla vietnamita», 
cioè «secondo unri strateaìa 
vietnamita, una tattica viet­
namita e per uno scopo an­
che esso vietnamita--'. 

Ma a proposito di arte mi­
litare è obbligato a consta­
tare la superiorità del «ne­
mico». L'artiglieria delle for­
ze di liberazione è molto più 
efficace di quella di Saigon, 
osserva «Orsa maggiore». «Su j 
cenfo colpì almeno novanta 
vanno a segno... mentre la 
nostra artiglieria è costretta 
a tirare a vuoto. Immaginate 
se potessimo avere degli os­
servatori che si coll'icìiino a 
gualcite ccnlinaìn di metri 
dalle grandi inulti nemiche. 
Ma come mettere gli osicr-
rotori vicino alle unità ne 
nuche per guidare il tiro dei 
nostri cannoni? >. 

A quello punto si impone 
una constatazione. Le truppe 
di Saigon continuano a com­
battere «all'americana», trin­
cerati nelle loro posizioni for­
tificate, incapaci di muoversi 
nel loro stesso pueie. /.a su­
periorità delle forze di libe­
razione deriva anche in que­
sto caso non solo dalla po­
tenza di fuoco delle bocche 
di 130 millimetri, ma soprat­
tutto, come è evidente, dalla 
loro mobilita, dalle capacità 
di essera * pesci nell'acqua». 

Si parla dunque a Saigon di 
una strategìa, di una tattica 
vietnamita; ma può esistere 
un obicttivo «nazionale»? La 
risposta ci viene data dal 
generale Ngugen Bao Tri che 
analizza lo «sfondo politico e 
sociale della situazione mili­
tare». «Le forze e le ten­
denze alla divisione sono nu­
merose e forti, scrìve il ge­
nerale, esistono contraddizio­
ni tra città e campagna, tra 
intellettuali e lavoratori, tra 
tendenze religiose, tra regio­
ni». In queste condizioni l'uni­
tà del paese, è un dato «già 
trascurabile». Esistono poi le 
contraddizioni sociali: «molte 
ineguaglianze, la corruzione e 
altri vizi minano la società». 

Ed ancora: «L'economia è 
senza controllo, la famiglia è 
m crisi, i valori spirituali e 
l'ordine sociale sono sconvol­
ti-', insomma la società sai­
gonese «è una società di mal­
contento, senza avvenire». Su 
tutto ciò vengono le difficoltà 
della guerra: «Kecessione pro­
duttiva, aumento della disoc­
cupazione, la l'ita è difficile e 
ì prezzi salgono, non vi è si­
curezza, anche le famiglie si 
dividono per potere guadagna­
re il loro pane». 

Corruzione 
e divisione 

«Allo stesso tempo ci sono 
persone che diventano ricche 
grazie alla guerra, al turba­
mento .sociale, all'irresponsa­
bilità. Tutto questo ci dà l'im­
magine di una società profon­
damente divisa». Il generale 
saigonese giunge così a de­
scrivere fenomeni spesso de­
nunciati dal GRP: natural­
mente diversa è l'analisi del­
le cause di questa situazione. 
Anche se bisogna dire che, 
su: pure a suo modo, Nguyen 
Bao Tri coglie un problema 
dì fondu, cioè i guasti provo­
cati da! neocolonialismo. 

Egli vede il problema come 
la «contrapposizione d\ due 
culture", quella occidentale 
•. brillai,te, materialista, indu­
strializzata >, e quella orien­
tale Mififno brillante, certo, 
ma più equilibrata material-
mente e spiritualmente». Si 
.sente nelle parole del gene­
rale il rimpianto per la vec-
citta società feudale e un mi 
sto di disgusto e di ammi 
razione per quella america 
aizzata 

Questa crisi culturale porta 
ad una crisi di direzione: 

l dirigenti sor,o in gran parte 
influenzati dalla cultura occi­
dentale e perciò si distaccano 
dalla popolazione che resta 

legata ulki tradizione». Questa 
dir mone si approfondisce 
sempre più nella vita poltUea 
e sncrale di Swgon clic «cade 
m una notte nera». Le con­
seguenze tiuuli sono'/ «Una 
parte della popolazione, scon­
tenta dell' ammi lustrazione. se 
gue i comunisti nella lotta 
per la libertà e l'eguaglianza, 
l restanti vivono nel pessimi-
• m», nella pas-siv tà, tildiffe­
renti alla politica non pensano 
nd altro clic a sbarcare il lu 
nano a a far fortuna». 

Queste arnmis.sioiii di un 
aito ufftcuile di Saigon spie­
gano j</r*e meglio di qualsiasi 
altro discorso ti successo fol­
gorante delie forze di libera 
ziwie E vi si trova la con-
' 'rnw della grande influenza 
'el FA'/, nelle città del Sud 
tetnam, LÌIC il regime di 

Thieu ha perso per la prò-
'onda cri*! pohfca e mo^e 
che lo corrode. 

Ma arriviamo alle conclu 
sioni: <?Sc st analizza lo sfori 
do politico e sociale della 
nuora fase (quella che segue 
il ritiro delle truppe ameri­
cane — ndr) noi possiamo 
vedere quali sano le esigente 
della lotta politica attuale. Il 
passato ha mostrato che i 
programmi e i piani non ci 
mancano, solo cìie noi abbia­
mo commesso degh errori 
'iella loro realizzazione, E so­
no errori talmente gravi che 
non soltanto nuocciono alla 
realizzazione dei piani, ma 
ver di più condizionano i sen 
tìmenti di malcontento della 
•y>po]az'onr e creano d"i van­
taggi per il nemico». c.Von 
nto e<serr- nulla di peggio-», 
è la conclusione sconsolata 
del generale. 

Senza 
prospettiva 

I piani elaborati dagh ame­
ricani non hanno funzionalo, 
i dirigenti saigoncst sentono 
che l'efficienza tecnica, la ric­
chezza dei mezzi non bastano 
a vincere la guerra, manca 
loro ogm valida prospettiva 
politica, un obiettivo realmen­
te nazionale. A questo si ag­
giunge la capacità militare 
delle forze di liberazione. Alla 
fine del '74 la rivista scri­
veva: «Abbiamo circa '200 ca­
poluoghi di distretto e di pro­
vincia, centinaia di basi e 
settori milttan da non perde­
re. I comunisti lianno centi­
naia di obiettivi che conside­
rano come «luogo di appun­
tamento con noi ad ogni at­
tacco. Ciò da all'avversario 
il vantaggio di poter scegliere 
a proprio piacimento il luogo, 
il momento e il rapporto di 
forze-o. 

Questa riflessione fa dire ad 
un altro stratega militare che 
•<la concezione scendo la qua­
le conservare ad ogni costo 
il territorio, non può essere 
considerata valida*. Si sa che 
la decisione di ritirarsi dagli 
altipiani era da tempo alio 
studio nel comando di Saigon 
ed è stata presa solo all'ul-
tim-o momento con le disa­
strose conseguenze che si co­
noscono per l'esercito di 
Thieu. conseguenze però che. 
alla luce delle analisi degli 
stessi teorici militari saiga-
nesi, erano prevedibili. 

In realtà lo spettro di Dien 
Bien Phu aleggiava da tempo 
negli stati maggiori di Saigon. 
Lo dimostra questo passaggio 
estratto sempre dalla rivista 
Quoc Phong: A Vent'anm fa 
Xavarre (ti generale francese 
che comandava il corpo dì 
sped-zione al momento di Z»n 
B:en Phu) è caduto nella con­
traddizione tra la sah'aguar-
dia delle forze di riserva e l-a 
difesa dei territorio. Vcnt'an-
ni la i francesi non hanno 
potuto evitare di essere pre­
senti nel luogo dr'Vappunta­
mento all'ora fissata per su­
birvi '! colpo previsto dal­
l'avversario. Dopo vent'anm 
nr>i ci troviamo esrttamente 
di fronte allo stesso dilem­
ma: non si vossoiw salva­
guardare le forze lasciando ìl 
territorio, m* si può difen­
dere il territorio senza per­
dere le nostre forze^ Que-
sl.i contrackl'/'om- ò ^tnln ri-
solta nel mo'ìo che sappiamo: 
l'esercito d' Tìveu ha perduto 
s>a le forze (he il territorio. 
Ed ora se le lince di difesa 
attorno a S'rrctn si sono H-
sfTffr». fé forze disponibili so­
no state ridotte alla metà, 
mentre le ricorrenti rivolte 
nel delta del Mekong le assot-
ttgl'ann ancora 

Isi contrad-lizione resta in­
tatta, lo esfondo politico e 
sociale^ si e aggravato OH 
strateghi di Saigon riusciran­
no a comprendere che il mo­
do migliore per uscire dal 
loro dilemma sia nc]Vaccet-
tare le pr'>p<>stc politiche del 
GRP? E' difficile d'rln ma 
se non lo comprenderanno 
sa rann> i le forze d' libera­
zione a riso\eere per loro II 
problema nel modo che già 
conosciamo 

Massimo Loci* 
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